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lotto Reverendo l'arroto 



Questo giorno è certamente di letizia per tulli 
quelli che d' ara innanzi formeranno il gregge dalla 
Provvidenza alle Vostre zelanti c paterne cure af- 
fidato. Se in genera/e ìa Confraternita del SS. Sa- 
cramento vi appartiene, non vi è dubbio che in 
particolare la minore porzione dì questo Sodalizio, 
la parte spirituale voglio dire, appunto parchi si 
occupa delle funzioni e pie pratiche che sono del 
suo istituto; è più strettamente a Voi legata, è cosa 
Vostra. E ben a ragione quindi doveva a V. S. li. 
una speciale dimostrazione della sua esultanza, 
ed io come capo di essa non poteva rifiutarmi di 
concedere a lei per offrire a Voi un lavoro affatto 
ascetico che aveva fra mani: altrettanti sonetti cioè, 
quanti sono i doni dello Spirito Santo, lavorati su 
pensieri tolti dai Santi Padri, il tema quindi e la 
materia non sono lunge dal convenire a questa 
porzione della Confraternita, perchè propriamente 
la religiosa; alla circostanza, perchè snera ; edalla 
Riverenza Vostra, perché fornita eminentemente di 
ogni virtù. Quanto poi al merito de IC opera che Vi 



li offre, esso è fondalo più sulle venerande tmturìtà 
dei Padri elle me ne porsero l' argomento, di quello 
che sulla poetica sposizionc; la quale difficultata 
dal dover tenersi fedele a suoi testi, abbisogna d'es- 
sere compatita, e appunto ver questo non può essere 
meglio che alla S. V. li. raccomandata. 

Sia questo al/a Riverenza Vostra, attestato della 
gioia presente, e nello stesso tempo pegno della 
futura e eostante nostra venerazione. 



CELLI CONFRATERNITA 
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pillai lapientiam tasi veritalem in quii tenetur et 
cemilur sumtniim bunum. ( Aug. de lil). arhit. * 

Sapiens habel eiiim scarni owuics qui simi et qui fuerunt 

boni: et aiiimum liberimi quoivmquc ni/l propri et transfert. 



et quoti torpore non polctt :o,jrli'.Ucvc canpiectilvr: ri si 
hominum penuria fuerit, loquilur cimi Dea: mtmquam bonus 
tolus erit. (Hier. coni. lovin. ) 

Sapiens numquani miuus salus, gunrn cum solus. (Amb.) 



Sapienlia ritiri* lingula viiia eradica!, ci singultii inserii tir- 
lutei. [ Ocra, de sepL don. spir. ganci, ) 



Indiani sapiruliae timor Domini, medium spcs, et charitas pla- 
nando. (Bcrn. in die sancii And. scrm. 1.) 



i. 

SAPIENZA. 



E veritade, iu ella il sapiente 

Vede il supremo Ben che lo consola: 
Seco lia i buoni che fùr, che sono ; c sente 
Libera l'alma che s'espande « vola. 



Ciò che non può le il corpo, il suo vaicele 
- Pensiero abbraccia: e se anche opri noni s'invola, 
Parla al suo Dio; che l'anima innocente 
Sola non è ella meo, che quando è soia. 



La, sul campo dei vizi egli si sferra. 
Duce delle virtudi a se dilette: 
Quelli vi seacoia. e queste vi rinserra. 



Timor di Pio gli innalza un trono, il dona 
A lui Speranza, e rarità gli mette 
In man lo scettro e in capo la corona. 
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fnteUectus spirituale dammi < Amb. slip. Pul.- 118. ) 

falelkclus dottum cxercilandum ne in olio lorpeat. 

{ Greg. in Mor. ) 

Initllectus csl pars aniline. ( Aug. fi sunt. ) 

Intellectus rerum spirilualìmii verni est animae pani*. 

( Beni, in Ann. bcnlae H. V. ] 



Inlcllcclus eam ìntcadilur, ejun in bettm affectus ardeutior ape- 

rilur. ■ ( Grog, in Mor. ì . 

Wens sine oaiiis videi. {Chris, sup. Mallb. ) 

Animae aculus incus est. ( Aug. in soliloq. ] 

laietleelui armatura est cordis. I Chris, de Spir. Snnct. llom.) 



11 aperii, infitlclitas clattdit. (Aug. ex seni.) 



t npjfro amore pracsenlis saettiti prostrala dormttal. 

( Greg. in Mo 

a laclitia mentis. Creator est. { Greg in Mo 



-( 9 )- 
». 

I K T E L L E T T 0. 



Sfinlo dono alio Spirilo È l'intelletto, 
Clic all'olio vii serra le vip profane; 
Oell' anima egli è parie, il cui concetto 
Di se medesma è V alimento, il pane. 



Slancia più vivo inverso Dio l' affetto. 
Se è meditato nello forze arcane; 
Senza occhi vede, occhio 6 dell'alma elclln. 
Difesa al cuor contro lo voglie insane. 



Dei Misteri tremante intorno move; 

Rolmsto, muor d'infedeltà siili' orine, 
Su quelle della fede, egro, rinasce. 



Va, se 1' accieca il vizio, e non sa dove; 

Se è dal mondano amor prostralo, dorme,.. 
Solo in Dio si consola, in Dio si pasce. 



Quid libi predai SOpìmHam habeie si eomiUttm nega, ti 
comulmdi copiam includa*! ckiuisli fonteni ut nec atti» in- 
fluiti, nec libi prosit, { Am.h. lih- Off. ) 



Nili per COiurilium fulcìalur ralde fartUudo deslruìtur; gaia 
quo plus se pone couspidl, cu nV/iis sine madaramine in de- 
Icrius praeceps ruit. ( Greg. in Mur. ) 



Comiliorum gubernacuttm kx divina. ( Cyp. Epist. lib. 2. ) 

Consilia nasini riribus uoslris nini Iribiimimi. (dreg. in Mor. ' 
Consilium nume a Dea est, a queatmqve proficiscalur. 

' Aiig. de doct. chris. 1 



Coiaukukm lìomimtm qui non audinni, audicitt fimtiter con- 
demiuHitcm ' Uevn. senn. ) 



-i li v- 
III. 

CONSIGLI 0. 



ipcr dm giova a lui che non consiglia, 
E di farlo il poter reprimo in seno! 
Chiude ima fonte d' nbertade ilglia. 
Perchè poco a lui giovi, e agli altri meno. 



E rurlcKa elio giova, ove min piglia 

Del prudente consiglio il giusto freno? 
Se resta al suo voler sciolta la briglia, 
Codarda infuria e si rovina appieno. 



Sulla legge dì Dio poggia e s' aggira 

Ogni consiglio, e invano l" noni s' affanna 
0' arrogalo a se stesso; Iddio In ispira. 



Cbi non ascolta iddio, folle, N'inganna: 
Oggi amico consiglia, il di dell'ira 
«ìndice inesorabile condanna. 
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Partii omnibus bene ntitur. ( Ang. de ver. rei, ) 

Fortihtdo siac jtistititt iniquilatis malrriu est { Ami». 1. Off.) 

Fortìtudo rerum contempla constai Arali. 1 . Off. ) 

Virimi (ortevt inpirioo probaul. < Aug. slip. Evang. . 



Non csl air forili cui non cresci! animili in ipso, rerum dif/i- 
cullate. ( Beni, in Kpisl. ) 

Furlis non est ilicere hoc non pattar, sed hoc non /tetani. 



Qui vero viriate finiti est nec lettiere audet, nec inconsulte 

timel. Aug. sup. Episl. ad Ileh. 

F.irtìtudo olone constanti™ via regia est. 



a qua declinai ad dexlmim qui temerarius est et pcrtinax, 
ad sinistrarli qui formidolosus est et pavida». 

I Anp. sup. Esaiam. 1 



IV. 

FORTEZZA. 



allo brilla sereno alla fortezza. 
Se 1' errur fugge e la gìusliiia abbraccia ; 
Le coso di quaggiù guarda c dispreiia. 
Né per ingiuria adonta u per minaccia. 



Ma fra i perigli, e in seno alla tristezza 
■ Serba coraggio il forte, e non agghiaccia: 
E giusto sempre, egli di dire apprezza: 
Non che questo io non Goffra, ma noi faccia 



E se al valore ha la virlude eguale, 

Ne osa o teme troppo nel suo viaggio 
Della Tortezza per la via regale: 



11 temerario volge a destra il piede. 

Sempre pel mezzo, c sempre grande incede. 



ideatiti. 

(Beni. sup. Caut. serro. 46.] 

Sdentiti sine operibus cibo imìigesh cimiptinitur { ibld. ) 

Sdentili sine cliaritatc dementiti est. (Clirys. su;). Episl. ad Cor.) 
Supere plus ijmiut optirtel superbia est. { Ans. ) 

Sdentili duloris udjeetio est. ' Aiuti, di! Itoti, mor. ) 



Sciailia mundi docci vauitalcm, scienlia carità loltiptatcm. 

(Bern. sup. Cani. scrm. óO. ) 
Scienlia sui timorati Bei general in uriùnn, sciatila liei ejtts 
amorem. (Beni, sup. CtraL serra. 37. ) 



In comparaliaiic Dei scienlia nostra ignorantia est. ( Grog. ) 
Scire non omnia neminem piideat. 

( Chry. scrm. 2. sup. Epis- ad Hom. ) 
A'ob nnniHi est scire quod nescias. (Hicr. ) 



Ilare csl ergo tota selenita magna nomimi, idre quia ipso viliil 
est per se; et qiwniam qiticquid est, a Dea csl et pnpter 
Deum est. ; Aug,. buj). PmI. 70. : 



Ponga leggo al saper scienza in pria: 
Se manca» I' opre è pernicioso umore. 
Senza la carilade é una follia, 
Superbia senza freno, e spina al core. 



Mondana, è vanità funesta e ria: 

Carnale, di mollezza è insano ardore . . . 

Quella di se desia nell'alma pia 

Timor dì Dio, quella di Dio il suo amore. 



In faccia a Ilio qualunque dotto è stolto: 
Se lutto egli non sa, non gli sia greve; 
Sappia elie mollo ignora, e saprà mollo. 



La scienza dell' uomo ella è assai breve: 

Nulla è per se, che quanto ha in se recedilo, 
Per Iddio lo raccolse, e a Dio io deve. 



H ir. )- 



Pittai est una Dei cuHm. ( Aug. EptsL 53. ) 

Piefn/ii ffi'urfui fldes. { Aug. sup. Evaug. ) 

Pietatis gentil til impiam esse prò Domina [Hier. ad Marc ì 



Nulla est tcienliit si utititatem pittata non habet. (lireg. in M 0 r.; 
Piena magma quaestus est. (Clirj. sup. Episl. ad Corinlb.J 
Pietas recondenda non aurmn. , Cbrj. sup. EpisL ad Pini. 



Penti Deum ncc pietas line juilitia. «cesine piotate justitia. 

Va. Chrysul. tetta. 140.) 



lite bene agii quae pia s\tnt, qui sci! prius fonare qnac jusia 
sunt; ut coilalia in proximos miscricordiae rivutta, de ja- 
stiliaK fonte dtteatur. f Greg. Mor. ) 



È il vero rullo die il Signore onora, 
A cui traccia la Fè retto il cammino ; 
Neil' uomo elle arde per amor divino 
Sari pietà I" esser crudel lalora. 



E la scienza umana inulil [ora. 

Se pietà non la scorge al suo destino; 
Guadagno ella non è vile e meschino, 
Ma giusto e grande più dell'oro ancora. 



Ci listili a è sempre di pietà de a lato, 

Ne l'una è senza l'altra innanzi a Dio.- 
Cosi di compassione il rivo amalo 



Va al prossime perenne, c non resilo: 
Ma di giustizia dalla fonte è nato. 
Solo chi ieri» il giusto è un nomo pio. 



» meliniti qwm videre 



Timor dÌKintts est /idei ftmdamontum. ( Gre™. Mor. ) 

Timor Dei est humitìum. ( Aug. de aerai, doni, in niont. ) 
Timor sinespe in tiesprralìnne praetipilat. ( Grog, iti I. Iteg.| 
Timor sim melate nullus est. [ Gres. sll P> Esccu. Hom. 19.) 



/n tra flei a timore mdpihir, ut mi forlitudìnem venialur. 

L Greg. Mor. ) 

Qui timcre se Dami cogitaseli, se sapiaUiam Dei hatiere in- 
teUigit. { Grt'g. Mor. ) 



Timor pracsens sccaritatem gignit sempitcrnam. 

(Àug. sup. Psat.) 
Timcndum est judietum divinum, ne timeatvr. 

(Greg- iu Evang. Ilom. 9f>. ) 



TU. 

T I M 0 R DI DI O. 



Chi non trema di Dia perche mi) vede. 
Chi il pavé sol Tra i mali e lo spavento; 
Si temi: poi 1" umana ira che cede 
Tome fumo leggero in seno al velilo. 



t il divino Umor base alla fede, 

Immilla „ < conforma il purtamentn. 
Speranza lo conforta e l« precede. 
Pleiade, u 1 ' comprine il dolrc accenlo 



Se apre la vìa che alia Huitczia adduce. 
Se della Sapienza alla e suprema 
Un sorriso al niorlal per Ini Iraluce, 



Se dell'eterna sicurezza È culla... 

Per nuli' altro temer, iddio si tema; 
Egli ò il lininr che ogni timore annulla. 



VICENZA 

TIPOGRAFIA EREDI PARODI 

iosa 
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